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QUEL GIORNO. Il maresciallo Di Cataldo ucciso nel 78 . Il figlio ricorda 

I tre killer lo aspettano 
alle 7,10 del mattino 
Un commando di tre brigatisti aspetta la 
mattina del 20 aprile del '78 il maresciallo delle 
guardie carcerarle di San Vittore, Francesco DI 
Cataldo. I tre killer sanno che, verso le 7, il 
maresciallo esce abitualmente di casa per • 
recarsi al lavoro. Un bersaglio facile. Quando 
appare I tre lo colpiscono a morte, sparando con 
pistole calibro 32. Il sottufficiale ha compiuto 
da poco 51 anni. Lascia la moglie. Maria, e due 
figli, Alberto di 19 anni e Paola di 17. Nella 
stessa giornata le Brigate rosse rivendicano 
l'omicidio con una telefonata all'Ansa. Il giorno 
dopo vengono fatti ritrovare volantini In diverse 
parti della città, unitamente a copie del 
comunicati cinque, sei, sette relativi al 
sequesto dell'On. Aldo Moro. Come 
organizzatori o esecutori dell'uccisione 
vengono Incriminati dal giudice Istruttore 

Antonio Lombardi 
Lauro Azzollnl, 
Francesco Bonlsoll, 
Calogero Diana, Maria 
Carla Brioschi, 
Antonio Savino, Lino 
Cristofoll e Valerio De 
Ponti. Durante il • 
processo d'appello, 
Bonlsoll ammette di 
essere stato 
l'esecutore materiale. 

LETTERE 

Il corpo del maresciallo Di Cataldo. A destra II Aglio Alberto Ap 

«Una laurea per papà vìttima br» 
Alberto ha 35 anni. Ne aveva 19 quando suo padre, 
Francesco Di Cataldo, maresciallo delle guardie carce
rarie, uno dei due comandanti degli agenti di custodia 
di San Vittore, fu ucciso dalle Br. Il ricordo di quel 20 
aprile del 78 e la rivendicazione: «è stato giustiziato il 
torturatore dei detenuti». Poi un impegno da dedicare al 
padre: una laurea alla Bocconi. Altra scelta importante, 
per Alberto, è stata quella politica: il Pds. 

IBIOPAOLUCCI 
| ' i l? ''tisgFK «Ero ancora a letto 
* Ì p » * ^ S p ^ quando uccisero 
É l f e ^ é m.o padre Sentii 
un gran trambusto e quando arri
vai nel tinello feci a tempo a vedere 
dalla finestra il cadavere già rico
perto da qualcosa di bianco. Mia 
madre era sul balcone evenne ver
so di me. Con lei scendemmo nella 
strada». - <•.••;" ••• 

Chi parla è il figlio di Francesco 
Di Cataldo, maresciallo delle guar
die carcerarie, uno dei due coman
danti degli agenti di custodia di 
San Vittore, ucciso dalle Br il 20 
aprile del 78, sotto casa, alle 7,10 
del mattino. Aveva 51 anni e il fi
glio, Alberto, studente dell'ultimo 
anno all'Istituto tecnico industriale 
nella zona del parco Lambro, ne 
aveva diciannove. ,;• • • • , , .-

•Mio padre all'obitorio» 
«Mio padre lo rividi all'obitorio. 1 

funerali ci furono due giorni dopo. 
Un mare di gente e tanti che ci 
stringevano la mano, ci abbraccia
vano. Noi avremmo voluto un fu
nerale privato, ma un collega di 
mio padre, un suo amico, ci disse 
che non sarebbe stato giusto, per-
che quella morte non era soltanto 
nostra. Quando i carabinieri ci 
chiesero se mio padre aveva nce-
vuto minacce dicemmo di no o, 

per io meno, che a noi non risulta
va. Ma la nostra mente andò subito 
a qualche giorno prima, quando si 
seppe che, a Torino, era stato am
mazzato l'agente di custodia Lo
renzo Cotugno, pure dalle Brigate 
rosse. Quella notizia ci colpì molto. 
Mio padre credo lo conoscesse. In 
ogni caso, era la pnma volta che i 
terroristi uccidevano un agente 
carcerario, uno che faceva le stes
se cose di mio padre». 

Cotugno, che, prima di morire 
riuscì a colpire uno dei suoi assas
sini, il brigatista Cristoforo Pianco-
ne, venne ucciso l ' i l aprile, nove 
gicmi prima del maresciallo Di Ca
taldo. 

«Naturalmente nessuno di noi 
pensò, quel giorno, che anche a 
noi sarebbe toccata la sorte amara 
dei famigliari di Cotugno, ma quel
la morte la sentimmo - ora lo capi
vo meglio - come una minaccia, 
ed e per questo che ci fece tanta 
impressione». 

Alberto, che, oggi, ha 35 anni, 
torna con fatica e dolore alle sen
sazioni provate in quei giorni. «Un 
effetto sconvolgente. Una sensa
zione di stordimento. La volontà di 
capire quello che mi era successo. 
Il proposito imprecisato di fare 
qualcosa d'importante per mio pa

dre». 
In famiglia (padre, madre e due 

figli, un maschio e una femmina) 
c'era stata sempre una grande at
tenzione per quello che succede
va. Peraltro quello era il periodo 
del rapimento di Aldo Moro e del 
"processone" dei capi storici delle 
Br, che si celebrava a Torino. Era 
difficile non parlare degli episodi 
del terrorismo, non commentarli. 
Ma un conto e parlarne in genera
le, un altro esserne colpiti diretta
mente • ' ' • 

II' maresciallo Di Cataldo fra nr-
nvato a Milano nel 1951. dopo i tre 
anni di scuola a Portici per gli 
agenti di custodia. Era nato a Bar
letta e anche sua moglie era della 
stessa città, ma si erano conosciuti 
a Milano. Faceva volentieri il suo 
lavoro, che svolgeva con estremo 
rigore. Era anche infermiere diplo
mato e tecnico radiologo ed era 
molto sensibile ai problemi dei de
tenuti. 

«Lo chiamarono torturatore» 
«La cosa che mi fece e che mi fa 

tuttora più male fu leggere nel co
municato di nvendicazione delle 
Brchc era "stato giustiziato il lortu-
ratore dei detenuti". Un'infamia, 
frutto di una miseria morale. Ma 
che cosa ne sapevano loro di mio 
padre? Volevo capire come fosse 
stato possibile affermare cose tan
to ignobili e grossolanamente false 
nei confronti di un uomo come 
mio padre. Che era tutto il contra
rio, che era un punto di riferimento 
per molti detenuti. Ricevemmo, in
fatti, tantissimi attestati di solidarie
tà da chi stava nelle celle di san Vit
tore». 

Capire, questo è il chiodo fisso 
di Alberto. L'altro "chiodo",quello 
di fare una scelta che, in qualche 
modo, possa situarsi in un conte
sto di continuità con quelle che 

erano costate la vita a suo padre. 
«Per lui quelle due lettere sul ber

retto, "V.R., Vigilare-rcdimere", 
non erano parole vuote. Lui ci cre
deva davvero. Credeva a quella in
dicazione, che fa riferimento al 
dettato costituzionale. Lui pensava 
veramente al carcere come luogo 
che, pur fra mille difficoltà, potesse 
redimere». 

Cosi, piano piano, gradatamen
te, in forme sempre meno confuse, 
matura la scelta della Bocconi. 

• «VolevoTarqualc'o'sà'l)cr mio pa- ' 
dre. ' Istintivamente' volevo 'che la 
scelta fosse molto impegnativa, tut
ta in salita, aspra C'era, come ho 
detto, la volontà di capire, che mi 
portò ad orientarmi verso i proble
mi legati all'efficienza dello stato, 
che fecero scattare il meccanismo ' 
della decisione di proseguire, sia 
pure su strade diverse, l'impegno 
di mio padre nella pubblica ammi
nistrazione. La scelta della Bocco
ni, l'università più elitaria pei gli 
studi di profilo economico, era per 
me ardua, se si pensa che uscivo 
da un mediocre istituto industriale 
col diploma di perito tecnico. Ma 
proprio per questo, proprio perché 
l'avvertivo come una scelta di gran
de difficoltà, andai ad iscrivermi lì. 
Mi accorsi, poi, che la scelta era 
più traumatica di quanto avessi 
pensato. Il grosso dei "Bocconiani" 
viene dai licei classico e scientifico. 
Ma io volevo misurarmi con qual
cosa di molto difficile, e la Bocconi 
lo era». . • 

Alla Bocconi, Alberto si iscrisse 
nel 79, laureandosi successiva
mente con una tesi sull'efficienza 
degli investimenti pubblici. 

Altra scelta importante per Al
berto, oggi membro del Comitato 
federale milanese del Pds, e stata 
quella politica. 

«Vennero molti comunisti della 
sezione "Venturini", la cui sede era 

vicina a casa nostra, a trovarci su
bito dopo la morte di mio padre, e 
lo fecero con discrezione, evenne
ro anche tanti operai della Sie
mens e della Marelli di Crcscenza-
go, il quartiere dove abitavamo e 
dove abita tuttora mia madre. In
tensa e toccante, la loro solidarie
tà. Ma soprattutto, su di me, pesò 
l'atteggiamento di rigorosa fermez
za del Pei verso il terrorismo. Un at
teggiamento di chi difende le istitu
zioni e la democrazia non a paro
le. Vna nei fatti. Quelle testimonian
ze mi colpirono molto. Le conside
ro parte delle mie scelte di vita». 

Il processo, gli ergastoli 
Il processo, che comprendeva 

anche l'omicidio del maresciallo 
Di Cataldo, ebbe inizio il 7 marzo 
del 1984 e si concluse il 6 dicem
bre dello stesso anno con 19 erga
stoli. Alberto partecipò a tutte le 
udienze. Incontrarsi con gli ucciso-
n di suo padre fu naturalmente un 
grosso "shock". A più riprese, do
vette fare uno sforzo per controlla
re le popne reazioni. Sempre pre
sente, però, la voglia di capire. 

«Continuava a ferirmi e a tor
mentarmi quell'infame definizione 
di "torturatore". Il processo era 
un'occasione per sapere. Cosi feci 
chiedere dal mio difensore, Mario 
Demetrio, un amico, morto due 
anni fa giovanissimo, che mi 6 sta
to molto vicino e che ricordo con 
affetto profondissimo, come fosse 
maturata nelle Br la scelta di ucci
dere mio padre. Gelida e scostante 
la risposta di Bonisoli: "Ma avvoca
to, questo è fiscalismo" Un muro 
di gommosa burocraticità, impe
netrabile». 

Sposato da due anni, il 29 otto
bre scorso Alberto ha avuto un fi
glio. Porta il nome di suo nonno. 
Francesco. 

!?£.;" J? Un magistrato anonimo invia 80 milioni 

I risparmi di una vita 
per un monumento di Napoli 
''">• ,\Ì"-ZX'_ Incredibile, ma ve-

- j j ^ * . . / "" / ro: metto a disposi-
w>ì *"*7,V.r " zione i risparmi di 
una vita per restaurare un monu
mento di Napoli, la città dove e na
to. Il protagonista di questa favola 
moderna ò un anziano magistrato, 
ex presidente di cassazione, attual
mente ospite di una casa di riposo 
a Roma. Il magistrato, che vuole 
mantenere l'anonimato, ha inviato 
un assegno di 80 milioni alla fon
dazione -Napoli Novantanove» 
perche individuasse un bene cultu
rale da salvare. Ed i soldi «ranno 
ben spesi visto che la fondazione, 
muovendosi come ha fatto in pas
sato con diversi e pai ncchi spon
sor, ha già attivato, a questo scopo, 
le soprintendenze ai beni artistici 
ed architettonici. L'opera da salva
re é stata individuata, si tratta della 
«Quadreria dei Gerolamini». «La 
persona che si e messa in contatto 

con noi - dice Mirella Barracco, 
presidente di Napoli Novanianovc 
- ha voluto mandare un segnale 
forte di senso civico, un esempio 
che potesse essere capito ed affer
rato. Ci ò sembrato, quindi, quanto 
meno opportuno individuare un'o
pera che fosse "chiusa" e, pertan
to, da riaprire e da restituire alla 
fruizione pubblica». Gli ottanta mi
lioni serviranno quindi, per allestire 
a museo le sale della Quadreria, 
annessa all'omonima chiesa e bi
blioteca, dotandole di un adeguato 
sistema di illuminazione e di un 
impianto di allarme. I lavori po
trebbero essere completati entro 
pochi mesi e la Quadreria, chiusa 
da decenni, potrebbe essere ria-

• pcrta in occasione del G7. Il magi
strato che ha devoluto le sue risor
se al recupero di un bene artistico 
e una persona molto impegnata 
nel sociale, molto attenta a ciò che 

avviene nel paese, informata, che 
mantiene un rapporto epistolare 
con diversi quotidiani e periodici. Il 
suo unico stupore ò che altri napo
letani non abbiano contribuito ma
terialmente alla rinascita della cit
tà. Alcuni anni fa aveva fondato 
un'associazione «Napoli pulita— 
qualcosa cambierà, deve cambia
re». Nel corso dei contatti con Mi
rella Barracco aveva successa a-
niente manifestato l'intenzione, 
prima di morire, di dare un contri
buto tangibile alla rinascita della 
città, che pure gli ha dato non po
chi dispiaceri, mettendo a disposi
zione i propri risparmi. «Per profon
do senso di civismo e di attacca
mento alla mia città - scriveva in 
una lettera a "Il Mattino" - devolvo 
i miei risparmi a opere utili, specie 
quelle che riguardano i giovani e 
tutto quanto attiene al decoro e al
la cultura della città». 

Risarcimento dall'assicurazione 

Un bimbo «d'oro» 
Tutti lo vogliono 
i , '.* ,> *-v Chuckie Hoflman, 
",". •'/'*' '"•'*- u n orfano di due 
i .w'Li ' . ' i ' i ì , ' ' anni, vale miliardi. 
E tutti lo vogliono. I suoi genitori 
sono morti in modo ombile: bru
ciati vivi nell'incendio di uno yacht. 
Quattro coppie di adulti, impegna
te in una feroce battaglia legale per 
ottenere la custodia del bimbo, si 
sono scambiate torbide accuse 
sessuali, rovinandosi la vita. La tra
gedia e avvenuta un anno fa quan
do lo yacht di Charles e Maria Hofl
man, i genitori di Chuckie, ha pre
so fuoco nel molo di Cleveland, 
ncll' Ohio. L'unico passeggero del
lo yacht a sopravvivere è stato 
Chuckie, che all'epoca aveva nove 
mesi, soccorso da alcuni vigili del 
fuoco II bimbo se l'era cavata mi
racolosamente con alcune ustioni 
di secondo grado Chuckie ha ere
ditato dai geniton, morti senza fare 
testamento, 25 nula dollari Coltre 
40 milioni di lire) Ma le circostan

ze della loro morte valgono miliar
di' gli avvocati del bimbo hanno 
fatto causa alla compagnia che ha 
costruito lo yacht, chiedendo un 
maxi-nsarcimento La causa e in 
corso. Nel frattempo numerose 
coppie si contendono il futuro mi
liardario, affidato da un anno allo 
zio materno William Moss. William 
e la moglie sono stati genitori im
peccabili. Sembravano destinati a 
conservare la custodia del bimbo. 
Ma un' altra zia di Chuckie, Teresa 
Hall, ha chiesto al tribunale l'affi
damento del piccolo, accusando il 
fratello William di essere un dege
nerato. Nella contesa si ò inserito 
anche Lawrence Morgan, un ami
co e socio d'affari del padre di 
Chuckie. Il giudice David Basinski, 
intanto, ha affidato la custodia del 
bimbo ad una quarta coppia, John 
Gaudrcau e Patrice McMonigle. cu
gini del padre del bimbo miliarda
rio. 

«Dobbiamo difendere 
la memoria della 
lotta di Liberazione» 

Caro direttore, 
appartengo a una generazio

ne che ha conosciuto il volto sini
stro della repubblica sociale ita
liana. Vorrei unirmi a quanti (e 
penso siano molti) le hanno 
espresso la loro indignazione 
contro la trasmissione '«Combat 
film» condotta da Vittorio Zucco
ni, curatori Valente e Olla, per le 
falsità, nduttività e ambiguità del 
commento e l'arbitraria colloca
zione delle sequenze con paral
lelismi fuori luogo e ponendo il 
finale al posto dell'antefatto. Noi 
che abbiamo vissuto in quegli 
anni e possiamo considerarci dei 
testimoni non possiamo permet
tere che in nome di una fasulla n-
conciliazione si devasti la memo
ria dei valori, delle battaglie e dei 
sacrifici della Resistenza e si ria
biliti il fascismo già ampiamente 
condannato dai - popoli.. Non 
dobbiamo lasciare nelle mani di 
impreparati, superficiali ricerca-
ton di scoop e denigraton dei 
partigiani, la revocazione della 
nostra storia nazionale. Non le 
sembra che anche la sinistra, in 
particolare il Pds, sia andata un 
po' affievolendo la sua attenzio
ne verso la difesa della memoria 
della Liberazione e delle sue fi
gure7 Perché - e giro la proposta 
alla Rai - il 25 Aprile non si fa 
scorrere sul piccolo schermo di 
fronte a milioni di spettaton un 
semplice elenco, cognome e no
me, dei caduti della Resistenza e 
dei civili impiccati, fucilati, tortu
rati, bruciati per rappresaglia nel
le chiese e nei casali dalle brigate 
nere della repubblica sociale agli 
ordini dei nazisti e capeggiata da 
Mussolini? Completato coi nomi 
degli ebrei deportati in regalo ad 
Hitler. Cosi, senza retorica, in si
lenzio. Credo che questa >Peo-
plc's List» potrebbe illuminare 
meglio del commento di Zucco
ni la brutale sequenza di piazza
le Loreto dove la folla impazzita 
lincia da morti il duce e complici, 
responsabili e simboli di tante 
sofferenze e nefandezze. E non 
dimentichiamo mai che propno 
in quel luogo, otto mesi pnma (il 
10 agosto 1944) i repubblichini 
fucilarono per rappresaglia quin
dici partigiani detenuti a San Vit
tore, costnngendo la gente ad as
sistere al macabro ntb e lascian
do i cadaveri in mostra sul selcia
to per 24 ore. 

Serena O'Arbela 
Roma 

«Vorrebbero farci 
dimenticare 
le Fosse Ardeatine» 

Caro direttore, 
ho 25 anni, studio giunspru-

denza e. se fosse il caso di scher
zare, potrei nprendere le parole 
di un simpatico personaggio del
la trasmissione tv «Tunnel»; -Sal
ve. Sono Meacci indignata Anna, 
posso fare una domanda?... Ma 
me ne fregasse qualcosa!». Inve
ce non ò TI caso di scherzare e, 
oltre a questo, «me ne frega vera
mente molto», in quanto, pure io 
indignata, ho sempre avuto ter
rore del lavaggio del cervello, so
prattutto di quello sottile, nasco
sto. Ed è esattamente un lavaggio 
del cervello che gradatamente, 
da un po' di tempo, ho la sensa
zione di subire, mio malgrado: 
cosi ho deciso di reagire contro 
questa inesorabile paura, scri
vendo alcune nghe al suo gior
nale, magari aiutandomi anche a 
nordinare le idee. Passo dopo 
passo, mi si vuole dappnma con
vincere che è stata la sinistra ita
liana a portare alla «rovina» il no
stro paese, essendo correa di • 
corruzione e ladrocinio.. e passi' 
(si fa per dire). Passo dopo pas
so, mi si vuole, poi, far abituare 
all'idea che sia la destra, quella 
«nuova», però, a dover occupare 
tutte indistintamente le cariche 
istituzionali, in quanto cosi vuole 
l'elettorato., e passi1 Passo dopo 
passo, mi si vuole, in ultimo, far 
credere che la destra, o meglio. 
Alleanza nazionale, sia assoluta
mente legittimata a governare, a 
decidere del mio futuro, in quan
to finora oggetto di ingiuste de-
scriminazioni e pregiudizi.. eh. 
no, ora basta! Insomma, che l'u
so che si è fatto di alcuni docu
menti stonci, intitolati come una 
qualunque sene di telefilm ame
ricani, voglia farmi credere, chis
sà mai poi perche proprio ades
so, che il regime fascista sia co
me la Resistenza, che le nefan
dezze compiute dagli uomini di 
Mussolini siano degne di essere 
valutate uguali alle azioni dei 
partigiani..! be' mi sembra trop
po! Cosi, premesso che il pnnci-
pio di uguaglianza (articolo 3 
della Costituzione) vuole che 
siano trattate ugualmente situa- • 
zioni uguali e diversamente si-

• tuazioni diverse, mi sembra trop
po che le spie repubblichine fu
cilate siano da considerare esat
tamente uguali alle vittime delle 
Fosse Ardeatine. Ma, visto che 
anche la Costituzione italiana 
sembra ormai a molti non solo 

superata ma anch'evsa colpevo
le... aspetto l'ulteriore passo 

Katia Zattoni 
Forlì 

«Sul movimento 
delle donne" 
e sulle elezioni» 

A molte donne appartenenti a 
quel che resta del «movimento 
delle donne», sarà apparsa chia
ra la nostra completa assenza 
nella campagna elettorale. Sia
mo state mute, marginali o se 
presenti "neutre». Il momento di 
maggior divulgazione e stato il 
confronto, a Milano Italia, tra 
«Occhietto e le donne». Ci rendia
mo conto' Cosa è rimasto di tutti 
i nostri discorsi sulla differenza 
sessuale? Vi ricordate quanto ci 
siamo scontrate e divise nel pe-
nodo della costituente del Pds7 

Se la differenza sessuale doveva 
essere tra i punti fondanti e carat-
tenzzanti la nuova sinistra, qual
cosa non deve aver funzionato 
perché a tre anni di distanza non 
solo sono pressoché mancati 
progetti e proposte, ma nel mo
mento cnjciale delle elezioni, 
che rappresentavano un passag
gio stonco della nostra vita na
zionale, le donne non hanno uti
lizzato queste tematiche per fare 
politica. Non polemizzo con la 
sinistra in generale, né con gli 
uomini della sinistra. Chiediamo
ci invece tutte noi che abbiamo 
discusso per anni, dividendoci 
con sofferenza sulle pratiche po
litiche, su quali pratiche politiche 
adottare, quali risultati sono stati 
prodotti. Chi e che cosa siamo 
riuscite a spostare nel sociale. ' 
nel personale, nelle coscienze7 

La teoria della differenza sessua
le e affascinante e nvoluzionana. • 
h. stata però fallimentare perche 
ò completamente mancata la sia 
purché minima traduzione in 

Brogetti politici chian ed efficaci, 
opo dieci, quindici anni di ela

borazioni, il risultato e stato nei 
fatti la nostra completa scompar
sa dal sociale, dalla politica, dal 
costume. Non siamo nemmeno 
nuscitc a depositare in senso po
sitivo la parola femminismo nella 
coscienza collettiva. Nemmeno 
in quella delle ragazze. In nome. 
della differenza abbiamo corcato 
di far emergere la nostra vera 
identità, ma siamo state accecate 
dall'uso delle parole e dallo psi
cologismo esasperato. Abbiamo 
dimenticato il nostro pragmati
smo di donne che fanno ì conti 
con il quotidiano e non siamo 
state capaci di vedere la realtà 
per come è. Le donne, la mag-

§ioranza anche delle giovani 
orme, ha votato a destra Que

sta è la realtà e su questo dobbia
mo ncommciare 

Bruna Stefanini 
Pesaro 

«La sinistra deve 
ristabilire un dialogo 
serrato con i giovani» 

Caro direttore, 
sono una militante della sini

stra giovanile nel Pds, iscrittasi al
la Fgci nel 1990. Da allora il mio 
impegno politico e stato piutto
sto assiduo. Ma in questi ultimi 
mesi esso ha acquistato una di
mensione particolare- ho avuto 
continuamente la sensazione, 
forse condivisa da alcuni coeta
nei e compagni di trovarmi, co
me militante'della sinistra, in un 
certo modo, al «centro della sto
na». Pensavo cioè che il croi.o 
del CAF (Craxi-Andrcorti-Forla-
ni) avesse consegnato alla sini
stra italiana il compito di «fonda
re» la Seconda Repubblica Que
sto anche se non mi sfuggono né 
le gravi colpe che abbiamo avuto 
in passato, né che il crollo del re
gime non è stato provocato 
esclusivamente dalla nostra op
posizione. Per me la sconfitta 
elettorale e stata dunque partico
larmente cocente. Però non ri
tengo che questa denvi da grandi 
erron di strategia da parte del Pds 
e dei progressisti, ne abbiamo 
fatti certo, che potevano essere 
evitati, ma le ragioni della nostra 
collocazione politica, il nostro 
progetto, a mio avviso non sono 
falliti. Quando leggo, da più par
ti, che la sinistra'rìon 0 stata ca
pace di far sognare la sente, di 
promettere un'utopia, come in
vece avrebbe fatto Berlusconi, 
penso' non ho mai sognato tanto 
come in questi ultimi tempi. I so
gni, infatti, fanno parte della poli
tica, sono inscindibili dal più rea
listico dei progetti Ci saremmo 
piuttosto dovuti accorgere del cli
ma, della cultura che vive fra la 
gran parte dei giovani. Molti di 
loro non avrebbero mai potuto 
vedere nelle proposte di equità, 
di giustizia, di uno stato sociale 
vero, che venivano dalla nostra 
parte, quel carattere ideale, di va-
lon, di utopia, appunto, che pure 
vi era alla base. L necessario che 
la sinistra ristabilisca un dialogo 
serrato con tutti i giovani, che li 
valonzzi, che ne sondi i disagi e 
In prospettive 

Claudia Secci 
Cagliari 
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